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.Drn prima dui IK31 si cru tulio dui chimici subbie! tu 
dì studio la [■cru ilei Giappone e delia China, e con le le loro 
osservazioni l'urono allora di poco momento, il che d'or- 
dinario succede, cosi in appresso, divenuta «Snello di espor- 
1 azione commerciale do' speculatori di quelle regioni, fu 
sullo libili aspetto studiala, nella speranza che sin rivolta 
agli usi economici ed industriali. Ma perche non si ebbe da 
questa, elle eera vegetabile si nominava, pieno lo effetto 
dalla applicazione dei processo usato allo imbianchimento, 
e modellazione dell' allea, di quella cioè delle api, che ani- 
male si appella, non se n' è fatto eliche dai nostri tecnici 
quel conio, che loro a pien diritto era domandato dallo in- 
teresso di lutti, e più di tulio da quel nobile, seni imenlo di 
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voler redivivo la ora languente o quasi spenta rinomanza 
delle nostre patrie ed ovile industrie. 

inteso eom'ebbida un mio umico, incaricalo di alTari 
da straniero e riero commerciante, il perchè, non venisse 
fnvorevolmenle acrolla fin ossi, mi si e eccitalo il desiderio 
di occuparmi intorno a questo subbìe tto, ammetlenilo non 
avesse ad esser si arduo il riusciniento, inverosimile pur 
non essendo trovar negìi senili di quelli clic avevano rivolle 

tifiche solamenle, qiwlclie notizia all' uopo opportuna. 

Ricordava infoiti alcuna delle sue chimiche proprietà, 
ricordava la investigazione falla per iscoprirne la 7 intima 
composizione, non dimenticava infine il modo per lo quale 
la si raccoglie, e per questa ultima reminiscenza con pio 

eesso relativo allo imbianchimento di essa, o riuscir facile 
l' immniinnrln in conseguenza della applicazione dei mezzi 
relativi alla perfetta scomposizione della clorofilla, della cui 
esistenza in quella cera non doveva dubitare. 

Sappiasi innanzi tutto che fino allora, per rireoslonze 
di fatto, in non conosceva i caratteri fisici di quella serre- 
zinne veieln-animale, ma abbracciata la deliberazione di 
rivolgervi qunlrhe ricerro, perchè ed a quello commessa e 
per quello ricevuta in appresso, mi vi sono dedicalo a Ititto 
uomo sull'apporgio di ciò solo che or ora annunziava 
aver ledo in addietro nell'argomento speciale, e pia di 
lutto volendo applicati i prineinii ili scienza alle reazioni 
dei mezzi chimici sopra le clorofille vene labili in generale. 

La somma facilita di oprare per la quale rngsiunievn 
lo scopo desiderato, ed insieme il soddisfacente successo 
realmente conseguilo, mi facevano dubitare che o fosse 
menzognera la annunziatami difficolta ili ijucsto imhiiinchi- 
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monlo o di nuli aver ricevuto la cera della qualità doman- 
data, dovendo ivi^ioiici nlmi'cilc supporre (visla lu cera na- 
turale, della quale allora era provveduto, nel suoi caratteri 
esteriori) elle quella del nominerò in avesse ad essere im- 
pura di fragmenli organici vegetabili, e di materie terrose 
inlerpostc, non escludendo il principio colorante in eccesso 
eh' io doveva ammettere reslio a qualunque chimica effi- 
cace influenza. 

Nè poteva diversamente pensare, perchè non ignorava 
essersi di quesla depurazione occupato un chimico, il quale 
aveva, dopo non breve sludio, collo nel segno, però, non 
per i so om posi/ io ne della clorofilla sua propria, ma per oc- 
cultazione di essa la mercè di un miscuglio di materia 
bianca ad altre diversanieule colorate, in proporzioni ma- 
tematicamenle definite a cogliere il zero colore, allo ad 
esprimere il bianco, preferendo cosi nella applica/ione un 
crilerio fisico esclusivamente, ai molli die in generale sono 
dalla chimica Buggerili. 

Da questa preferenza imperlanlo io era costretto ad 
ammollerò od esser stali da quella esperili innanzi i mezzi 
chimici Lutti e senza effe-ilo nemuien lusinghiero, o slan- 
ciatosi nella voragine delle speculative argomentazioni ab- 
bia voluto obbliare nella attua! circostanza, cognizioni non 
peregrino, ideuiilicando anche la composizione chimica di 
quesla alla cera animalo, e manifestare cosi noncuranza di 
ciò (eh' 6 debito di ognuno alinea di presumere | essersi 
fallo dagli studiosi. 

Ma perche è fuor di dubbio che dallo studio delle scien- 
ze esclusivamente applicate all' miiiKlria ed alle urli, allora 
si raggiungono nlililft ed interesse quando sono sorrette 
dagli effetti della esperienza, cosi non soddisfo del risulta 
menlo degli osperimenli fino allora istituiti, anzi istituiti a 



sola esplorazione, ini \i sono dedicalo in appresso collo ir- 
revoeobil volere di ottenere lo imbianchimento di essa coi 
mezzi chimici affililo neutri, dietro In scorta infallibile 
dello studio dei dodi, nessun valor attribuendo alla influen- 
za dei raggi solari, al romplrmentarismo, in unii parola alla 
neutralizzazione di un colore ad opera di un altro della 
tinta complementari a, 

E rome è forza di confessare essere la chimica rivoli a 
ognor a ciò die innanzi non si curava, cagione quindi 
della cognizione di nuovi fatti, di innumerevoli felici sco- 
perte, di profondi filosofici concepì menti, e camminare con 
celere passo la via della perfetta propria rigenerazione, cosi 
j cultori di questa, devono riverire con animo riconoscente 
quei sommi e valorosi della Alcmaima, della Francia e della 
Inghilterra, i quali, adempiendo alla loro aita e sublime mis- 
sione si occultarono e tuttora si occupano della realizza- 
zione ili macinili mi inf l apiendimenti, e per i quali le tecno- 
logiche applicazioni, pervennero loro mercè, al maggior 
lustro e splendore. 

Preoccupalo dunque di questi riUcssi non poteva eselu- 

quesla completa depura/ione, non solo, imi fo^se pure siala 
efficace o meno I' azione chimica del sole, dell' aria e della 
notturna rugiada sopra questa secrezione vogo Io-anima le, 
come lo è intorno alla cera animale o delle api. 

l,o studio imperiamo, del quale or vi intrattengo e per 
la cui comunicazione intendo adempiere all' obbligo che 
per lo innanzi mi sono imposto, è breve. Non e modestia 
la mia facendomi a dichiarare che per nessun' altra ragione 
invoco e spero la voslra henevoglienza, fuor di quella che 
rifluite ajlo sperato possibile vantaggio alla indnslria ed 
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alla società, perchè facile e la maniera che sono o proporre 
onde raggiungere In mela desideralo : vantaggio alla indu- 
slria ed alla società non tanto sperato da me, quanto avvi- 
sato ed ammesso da ehi, esperto nel!' arte, fu il primo ad 
indurmi a preferir questo argomento a particolare mio 
studio: è verità della quale sento piena la convinzione che 
di me v' ha solamente la applicazione, e dei principi! getie- 
rali della scienza relativamente alla azione dogli agenti chi- 
mici sopra la clorolìllu. e delle speciali notizie pubblii'Uti' 
da dotti intorno a questa sostanza, notizie che come mi 
schiusero dapprima la via ad abbracciare il criterio con- 
forme all'uopo, furono poi cagione ad assicurarmi e della 
convenienza di quello c degli effetti lusinghieri della loro 
applicazione. 

Finché il processo della depurazione di una sostanza a 
nuli' altro deve attendere fuorché alla separazione da essa 
di ciò clic l'è [straniero, e per cui riesce malagevole il con- 
seguimento ili quegli effetti a' quali lo materia istcssa si vuol 
rivolto, non si potrò creder giammai depurata, anzi dovrà 
ammettersi ancor pio impura, allorché lo mercé della unio- 
ne di materiali diversi, sieno o no colorali, si perviene od 
occultare il principio per Io quale è tolto il necessario can- 
dore, ancor che fosse vera la presunzione che dallo im- 
mìschiamenlo sopraindicato ciò si avverasse per fisica in- 
fluenza ; e come dalla combustione dello cera, la luce dif- 
fusa è nello suo intensità, e nello splendore, relativo olla 
maggior o minor purezza di quella, cosi è conforme a 
ragione il presumere che quegli effetti debbono riuscir 
inormali, ponendo mente alle reazioni chimiche differenti, 
eccitate dal concorso del miscuglio organico ed inorganico 
di materie straniere, miscuglio che rontemporoneomente 
carbonizzo ed incenerisce. 
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Ni a Iorio diceva essersi i chimici occupati di questo 
cero veseto-animalo, il perchè llerzelius (I), Avequin (2), 
Bthamer (3), Lewy di Copenhagen (■'.), Brodie (8), Hombu- 
VJ (fi), Hartius (7), Buignel (8), Smilli (0), Gerhard! e So- 
ly (IO), l.iebig (I I), Hoore (12), c lonti altri ancora se no 
occuparono ed innanzi il 1831 fino ni 1863, e fra questi pur 
anco, e sa il cielo quanti saranno elio io non ho slimato 
necessario indagare, perchè non ho credulo offerirvi una 
completa monografia di questa cera, bastando, a mio avviso, 
gli sliidii anco di pochi ed a convincimento di errore in chi 
volesse far credere esser sialo queslo suhhietto dimenlica- 
(o, ed a nuova prova di mia ingenuità. 
E si è pubblicalo infatti da quelli: 
a) che la Myrica cerifica, iIRus succedanea, il Ligustrum 
lucidimi, lo Hybiacus Syriacus, la canna a niccherò, il Fra- 
xinus Chinensis, poi tutte le graminacee, le palme, le pruni, 
il ciliegio, ecc. ecc., sono la sede di questo materiale, e sono 
la sede di esso perchè questa cera non è edotto di qtie' ve- 
getabili, ma una secrezione di insetti diversi dalle api, 
ciascun de' quali preferisce l'uno all'altro ad elaborarlo, 
quali, ad esempio, il Gocus Pe-la, il Coeus ceriferus, il Li- 
ti) Th»Wd« OMmie, 18-5), lom. 4,p 3l8csej!}i. 
(I) Itumal de Pharmarìe, IMO, p. 37D. 

(5> idem IK49 » 147. 

(fi) Meni 1863 » 1860 

(7) Meni I8!14 a 368. 

(8) idfm 1839 389. 

(9) idem 1860 » oi9 
(10) 

(li) Trailf 'li Pillimi' onjiiii'ijur, toni, 1, g. -J | B. 
(!5) Mptrtoir* ile CU mie appUgvée, ISB3|agoBto, pati. 184 o settem- 
bre pn*. Ito. 
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neosis, lo Fiala limitala. In Nigricorats, lo Ctnrndn limbata, 
e quel ludi della famiglie delle tolgoridee; 

ò) che la cotnpoiizione chimica iif quesla cera è alcun 
rhf diversa iu relazione (ilio insello ilal quale viene serrela : 
essere colorita in ainli» uri in venie relativamente olio porte 
del vicinili le sulla quale appoggiava, rami cioè tronchi o 
foglie, c sulle Toglie islesse od in rapporlo alla superficie 
loro superiore od inferiore, per cui sono quelle più o me- 
no verdi, od alla più o meno prossimo maturazione dei 
semi, per cui il colore di esse varia in rossoslro, cioè, od in 
violetto od in giallo. 

Da queste preliminari notizie e perciò conseguente la 
deduzione essere di natura vegetabile il principio colorante, 
principio colorante che fu esaminalo e si riconobbe solu- 
bile nell' elere ed aleoolr. perciò di natura resinosa, non 
combinalo chimicamente, ma solamente diviso, perciò di 
focile scomposizione. Fu, Ò vero, avvertilo che I' elere non 
tutto affatto lo scioglie, ma 6 pur avvisato che le poche 
Iraccie che resìstono alla azione di lui sono distrutte dalla 
insolazione, dall'aria, ed ancor piò efficacemente dagli 
agenti ossidanti, ed io rifletto, prudentemente adoperati; e 
penso e diro cosi, conciossinchè è insegnalo da Slhamer 
ehe per quelli uno dei principi! costituenti la cera del Giap- 
pone e della China e trasformato in acido succinieo nella 
slessa guisa, il che è. già noto, che quella delle api lo è 
prima in acido stearico, ed in appresso per maggior ossi- 
dazione in acido ni armari co. 

Ber zeli us ed Avoquin avvisano che In imbianchimento 
della cera raccolta dal Myriea cerifera, allora giudicala 
composta di cerina e dì iniricino, si raggiunge facilmen- 
te la mercè della ebollizione nell' acqua e dello prolungala 
insolazione. 
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Primn peraltro di farmi alla toh si dora rione delle cono- 
sciute proprietà di questa cera, credo necessario Annun- 
ciare ed assai 1 a con ic amen le, la maniera pressoché ovunque 
usata a separarla dal vegetabile sul quale e raccolta, cioè 
di far bollire nell'acqua le corteccie dei tronchi e rami 
raspate, o le foglie islcsse, por isguaglinrla: dopo breve 
ebollizione la si raccoglie, o per despumazione, o per attra- 
versamento di tutta la materia ancor bollente per un tessu- 
to qualunque: spremuta poi bene, la sì trova dopo ti raf- 
freddamento del liquido rappresa alla superficie dell'acqua. 

Da questo modo di oprare Inumo le due seguenti con- 

1 . Doversi ammettere essere il colore della cera natu- 
rale un earatlere o proprietà fisico costante, perchè con- 
seguenza del conialto diretto di essa alle clorofille proprie 
delle parti del vegetabile cui soprastava, essendo ì principii 

2. Non potersi immischiare ne' fragmenti del tessuto 
organico, ne terra od altro da costituire si ardua la loro 
separazione, e per cui superali gli obbietti pretender plauso 
dello immaginato peregrino sconosciuto attraversamento 
di un tessuto di lino, o canape a maglia serrata. La sola 
ispezione di questa cera basta a convincer elle i Giapponesi 
sanno preferire il mezzo adattalo e tale die non permeile 
la discesa nel recipiente raccoglitore di fragmenli volumi- 
nosi: potranno bensì dalla cera squagliala e dall'acqua es- 
sere trascinate nella colatura eterogeneità terrose, le quali 
perchè più pesanti specificamente, di quella precipitano sul 
fondo del vaso istesso, o minute particelle vegetabili od 
altro le quali, perchè più leggiere dell'acqua, Irasporlansi 
alla superfìcie di questa, ed aderiscono a quella della cera 
tangente l'acqua sulla quale è rappresa: per queste che alla 
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fin Une sano le sole che si rinvengono, la sola sedimenta- 
zione ordinaria dopo lo squagliamento in vase approprialo, 
ed il successivo rnsrhiiiiiH'iilo della cera raffreddata, baste- 
rebbero alla preliminare depurazione: nulla di meno giova 
preferire la colatura fra litio tessuto qualunque per rancar- 
la scevra affatto da materie infrapposte. 

Se prima di dubitare che la cera speditami da oltre- 
mare fosse quella del commercio, avessi voltilo leggere 
quello che appresi in appresso essersi pubblicato, avrei sa- 
puto essere stalo annunzialo dn B rodio che la cera soprad- 
detta del commercio può essere considerata quasi affatto 
pura, il perché l' alcuoli 1 nulla separa da questa di materia 
grassa, e sebbene ciò malgrado se ne contenga in piccola 
quanlilù, e questa ed ogni altra sostanza sono lati da do- 
ver farne assai poco conto. 

e) Si è pubblicato che la cera del Giappone non con- 
tiene oleina, non esser costituita da eerina e du miricina 
propria di quella delle api, diffondere bella luce, ma in gra- 
do alcun che inferiore a quest' ultima: in quanto poi alla 
sua trafilila è jdi'i avvertilo esserle tolto il difetto per la 
unione a poca illuforia grassa qualunque, anzi, e pur avvi- 
sato che quando, per eccesso usalo di quella, riuscisse 
molle e di troppo facile squaiiliamenlo, e perciò di non eco- 
nomica commistione, modellala a candela, esser uso dei 
Giapponesi immergere la candela is lessa nella cera natu- 
rale squagliala e per essa investirla. 

d) La composizione chimica della cera del Giappone 
non e un mistero : fu scoperUi essere tutla affatto diversa 
da quella delle api. Da Slhamer si è prima ammesso esser 
costituita o dall' acido palmilieo, o da una modificazione di 
questo a cagione della temperatura eui soggiacque nella 
saponizzazinne di esso, e nelle successive operazioni ana- 
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litiche: poi dallo slesso essere un paìimtato di ossido di 
glicerolo, e perche fuvvi chi non ammetteva essere questa 
cera un prodotto naturale, ma un artificiale miscuglio di 
stearina, e di spennacelo, analizzata come fu relativamen- 
te al sospetto si è giudicala assolutamente quale dallo Stea- 
mer era stato dappoi riconosciuta. 

La glicerina fu ottenuta direttamente dalla saponiz- 
zazioite della cera naturale col sotto-acetato di piombo e 
fu dappoi dedotta dalla nero lei un avuta per distillazione a 
secco Hi quella. E perchè da questa distillazione rnrroglie- 
va pure una materia acida che dalla analisi risultò essere 
l'acido palnulico, nulla produeendosi di acido sebacico, cosi 

Al giudi/io di Sthanier intorno alla cera del Giappone 
facevano eco le opinioni di (ìerhardl, e di Beilllolol, e di 
Moor, anzi quest' ultimo ncll" agoslo prossimo passato ri- 
conosceva principi! immediati di essa I ncido palmi tieo libe- 
ro, e la polinitinn, e nel successivo settembre confermava a 
. pieno la composizione chimica l'onosriiila da Stimine)', cioè 
I' acido palmitico ed il palmitalo di glicerina. 

e) Fu pure data ragione della maggior mollezza asso- 
ciala alla maggior fragilità di questa materia al confi unto 
della cera delle api: tulli convennero dover derivare dalla 
maggior quantità di ossigeno contenuta in questa vegeto- 
aninmle, e convennero parimenti che i due caratteri fisici 
sopraddetti sicno in grado medio fra la cera delle api ed i 
grassi vegetabili, cioè al burro di cocco, al sevo vegetabile 
di Borneo, al burro di Bassia. 

f) Olire la genesi di questa cera, oltre la rilevazione 
della natura e proprietà fisiche di essa, si sono i chimici 
rivolti intorno al di lei imbianchimento, e Smith la asso- 
(teltò con successo alla azione di un miscuglio di bicromato 



potassico ed acido solforico in recipienti di piombo, por- 
tatoli miscuglio ud ebollizione du una corrente del vapor 
acqueo, ed aggiungo clic per 1' ossigeno dell' acido cromico 
si brucia la materia colorante, e eoi raffreddamento la si 
raccoglie rappresa. l,a sola raschiatura della superficie che 
giace immerso nel!' acquo busta a togliere le aderenti ete- 
rogeneità, e perciò io dico la sedimentazione a pie di cera, 
non è impossibile come fu detto, anzi è cosa di facile con- 
seguimento. 

Non basta: Soly, riferisco Beriélius, suggerisce alla 
depurazione della cero delle api, la agitazione, l'usa che sia, 
nell' acido solforico diluito in due parli di acqua, insieme 
u qualche cristallo ili minili) sodico : è dal sopraddetto an- 
nunzialo che I' acido azotico che si sviluppa distrugge la 
ino te rio colorante. 

Non è forse dovere del tecnico scienti lì co esperimento- 
re se I' applicazione di un processo intorno ad altra mate- 
ria potesse corrispondere sopra quella che in fallo non le 
è disaffme e che lui scella ad argomento di sludio, o spon- 
taneo, o dimandalo (anche pure mutati» instanti*) prima 
di giudicare impossibile il rUiscimeulo culi mezzi chimici? 

Furono applicali per sola investigazione II cloro, e 
1' ipoclorito di calce, ma come si conobbe aver origine dei 
prodotti clorali che luanlengonsi uniti olla cera, cosi appli- 
cando u quella da modellarsi in candela I' unu u I' altro di 
questi depuratori, ed avendosi dalla combustione loro svi- 
luppo dell' acido cloridrico furono esclusi. 

Ter queste notizie, io dimando, quali potrebbero essere 
gli obbietti insuperabili al conseguimento della depurazio- 
ne, dello imbianchimento e della facile modellazione dello 
rera dei Giappone? 

Amica» Piata, *ed magi* amica ver ila*: nel professo 
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che fra poco sarò ad esporrò da me applicato alla esperien- 
za, pressoché Dulia, il ripeto, a me si appartiene, anzi pres- 
soché tulio è dei chimici che se ne sono occupali; di me 
v' Ini la considerai io no alla genesi di essa, ed al suo racco- 
glimento, e perciò le relative applicazioni, c per queste no- 
tizie ho facilmente determinata In natura della .special clo- 
rofilla: le proprietà generali dì questo e degli altri preesis- 
tenti principi] vegetabili ed animali u tulli note, e le reazioni 
chimiche dei mezzi applicati dagli studiosi per rilevare i 
caratteri chimici di questa secrezione vegelo-animnle, mi 
furono guidai sicura a preferire il criterio opportuno alla 
separazione delle prime senza toccar la seconda ; I' aria, la 
luce e la rugiada avevano a compiere il trattamento. 

Chi ardirebbe, in conseguenza di ciò, miscredere a tanti 
studii, ed attingere dalle tisiche discipline notizie per giovar 
alla industria nel caso speciale ? Colui die volesse strappar 
lo scettro alla scienza da esso pure coltivala, farebbe onta 
a quanti finora concorsero ad illustrar I' argomento. 

Rilorno al mio assunto. Nessun dubbio sorgevanii es- 
sere il materiale che colora la cera del Giappone ed in isla- 
lo di soluzione in essa, e di natura vegetabile, e dal com- 
portamento dell' clero e dell' aleoole rivolli dai chimici allo 
scoloramento, essere pure di natura resinosa: per questa 
ultima circostanza ammetteva come fermissimo non essere 
consentaneo alla scienza I' esclusione dell'aria, e della ru- 
giada, mezzi conosciuti siccome ossidanti, distruttori della 
clorofilla animale nella cera delle api, indifferenti e neutri 
sopra la cecina e la mirici na di che quelle è composta, 
mezzi del pari neutri od indifferenti sull'acido palmiti™, 
e sul palmitato d'ossido di glicerolo, costituenti della cera 
in discorso, però di troppo lenta e mite influenza sul prin- 
cipio colorante in questa diviso, perche intorno a questo 
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esclusivamenle si riferiscono le difficolta dello imbianchi* 
mento. 

Come sapeva essere In clorofilla della cera animale di- 
versa da questa vegelo-animale , imperciocché differenti 
gene?) niueiidue riconoscono, come fra loro non sono iden- 
tiche le loro chimiche proprietà porche differente Iti loro 
composizione, cosi noio essendomi non poter egualmente 
corrispondere gii effetti della insolazione, dell' aria c della 
rugiada, mi ero duopo premettere la azione di altri mezzi 
ili efficacia maggiore. 

Ed a i|iiali ricorrere? [ chimici sopraindicati me li sug- 
gerirono, e brevi considerazioni intorno al loro modo di 
agire sui prineipii componenti, cioè sul polmitato ed acido 
palmilico anzidetti, sopra la materia colorante, ed io ag- 
giungo sulla poca materia grassa avvisata da Itrodic, mi 
fecero lin dalle prime preferire in via di esplorazione il più 
adatto. 

Non pensava all'etere ed a Icoole, perchè analitici so- 
lamente nel caso attuale, e non economici nelle applicazioni 
industriali : non agli ossidanti, sapendo che contemporanea 
si fa la azion loro, sulla clorofilla, sulla materia grassa e 
sul pahnilato, polendo l'acido organico e libero combinato 
essere scomposto con produzione dell'acido succinico: 
escludeva adunque il processo di Smith, e quello di Soly. 

Né vogliasi credere che per questa esclusione avessi 
voluto far oltraggio a que' dotti che li suggerirono ; i tecnici 
stranieri incaricali anche di ciò solamente clic riflette alla 
vigilanza rigorosa nella applicazione delle teoriche alla in- 
dustria, sono educati alle scienze : pur troppo i nostri ora 
noi sono ; il saranno in appresso, ed è forza sperarlo, la 
mercè di quella educazione che dalla munificenza Sovrana 
or ora si è offerta per la istituzione di opportuni stabili- 
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lucrili : ai primi sono noli gli citelli delle giù avvisale rea- 
zioni c smino rivolgere le necessarie avvertenze per lo re- 
golare procedimento delle operazioni: dei noslri, ora fac- 
ciamo conto della loro esperienza soltanto, e fossero pur 
Lutti educali cosi da essere noi e ice a melile obbediti da 
quelli. 

Considerata imperlatilo la scomposizione possibile del- 
l' acido palmilico merce dell' acido cromico e dell'azotico, 
dovendo per questi essere ben regolata la temperatura, 
proporzionata la quantità del mezzo scolorante a quella 
della materia straniera che si vuol distrutta, limitata u] bi- 
sogno la duruzione del contatto, e la diluzione dell'acido, 
non mi parve fuor di ragione domandare a me .slesso quali 
saranno i mezzi da preferire. 

Ammessa la nessuna combinazione chimica di quella 
materia colorante, e dello presenza di poca materia grassa 
alla cera, poteva credere clic il contatto degli acidi inorga- 
nici non ossidanti, ancorché dilutissimi avesse a riuscire 
efficace, se non a distruggerli, a trasformarli almeno in nuo- 
vi prodotti acidi, solubili pressoché tulli nell'acqua, e come 
questi sono contenuti in pochissima quantità, secondo Bro- 
dic, rifletteva die dalla poca quantità del reagente adope- 
ralo non sarchile promossa la metamorfosi avvertila del- 
l' acido palmilico. 

E perchè lo Smith, il quale raggiunge questo imbian- 
chimento per la azione ossidante dell'acido cromico, ed il 
Soly clic vi perviene con l'acido azotico, danno la prefe- 
renza all'arido solforico ondo scomporre i due sali anzi- 
detti, cosi mi era dato giudicare anmieltersi da quelli ed 
essere lo scoloramento esclusivo della azione dei due acidi 
sopraindicati, ed essere eziandio appieno indifferente quella 
del solforico diluissimo sull'acido palmilico e sul palmi- 



tato Hi ossido di gtfcerolo. Ma come i suddetti circoscri- 
vono la azione dei mezzi ossidanti sopra la clorofilla sol- 
tanto, così sapendo contenersi un principio grasso speciale, 
io miscredeva alla permanenza di esso per la reazione di 
quelli, perchè noti gli effetti di questa reazione : fu appunto 
perciò elie ad evitarla, preslabilivo di voler csperimeulare 
quella dell'acido solforico dilntissimo, dalia cui efficacia, 
perchè assai mite, non sarebbe scomposto I' acido palmiti- 
co, potendo invece essere modificati nella sua composizione 
la materia grassa ed anche la clorofilla la cui presenza si 
vuole polente obhietto allo Imbianchimento. 

Per queste mie considerazioni nessuno potrebbe tac- 
ciarmi di ostentato rigore nella applicazione delle altrui 
teoriche, e lanto meno di petulante, disprezzo al dettato ilei 
valorosi. 

Trattandosi di argomento «li chimica applicala alia in- 
dustria, di applicazione affidala a tecnici esperti solo delhi 
materiale esecuzione, è debito di chi propone un processo 
non solamente far astrazione con essi loro alla scienza, 
ma toglier loro pur anco ogni possibile discolia nella pra- 
tica delle condizioni necessarie al regolare procedimento, 
c nel caso attuale voler anzi applicati, il piti fosse possibile, 
i modi general meni e usali nella depurazione della cera 
animale, il perchè volonterosi, o meno diffidenti, prestino 
fede alla importanza delle prescrizioni che loro si ingiun- 
gono. Fu per questo riflesso che conosceva mio dovere dar 
peso a circoslanze anche di poco momento, onde offerire 
un processo la cui esecuzione non ineludesse difficolta. 

Premetto i caratteri fisici della cera commerciate : se 
ne riscontra in forme e di pani emisferici bianco-giallastri 
e bianco-sporchi nelle due opposte superficie, ed in massa 
informe, in due strati diversamente colorati, una rio* 
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compatta e del color sopraddetto, l'altra più flessibile e 
più grassa, e di color giallastro più o meno intenso. La 
rollura di essa è cuncoidea, al (allo è più grasso di quella 
delle api; È conforme a qttesla nella consistenza, però e 
dolala di maggior fragilità: lia l'odore ed il sapore di ran- 
cido, si riduce per la masticazione in polvere granulosa, 
nella superficie 6 cospersa di un bianco polverio, il quale è 
anzi talvolta splendente per efflorescenza cristallina ; si fon- 
de a .12° cenlig., è flessibile fra le dita, ed è da queste fa- 
cilmente compressa : è di facile soluzione a caldo nelf al- 
cool assoluto e nell'etere, prendendo forma di gelo col 
raffreddarsi, è insolubile nell'alcool a freddo, ed a freddo 
pure assai poco nell'etere. 

Dietro ciò doveva farmi alla scelta di uno fra i molti 
crilerii die allora ravvolgeva in mia inente, e fosse il più 
adatto all'oggetto: ciò die allocami induceva a maggior 
riflesso, ìj ucn reti avessi voluto farmi tosto alla reazione 
dell' acido solforico, fu la cognizione già a lutti nota essere 
la rancidita dei grassi uno effetto costante della loro aci- 
diliea/ionc: alla materia grassa dunque doveva attendere 
a preferenza del principio colorante sui generis ; c perché 
fatta bollire in poca aequa pochissima di questa cera, l'az- 
zurro del tornasole era arrossato, intorno a questa acidità 
inlrallenendomi col pensiero, eonobbi aver risolto il pro- 
blema. Eccovenc la dimostrazione. 

Dalla presenza di un acido grasso in questa cero fui 
convinto dover considerare innanzi tulio due dei caratteri 
fisici di essa, la untuosità cioè, ed il colore, i quali tanto 
cumulativamente, quanto distintamente avessero ad essere 
a me germe ferace del facile imbianchimento. 

In quanto alla untuosità: dalla genesi di que' principiti 
uri era dato giudicare che quella untuosità era conseguente 



Digiiizcd byGoc ^le 



- 19- 

della presenza di una materia grassa, di origine animale: 
in quanto al colore essere dì natura resinoso e di origine 
vegetate, se a quella sola eselusiva mente però si dovesse 
ascrivere l'ingialliniento. Allu prima ltrodie [Jonr. de phar- 
macie el de chiane, I8i9, pag. 14") dice: « Le commerce 
» (burnii la ciré de la Chine, dans un grand élnl de pureié: 
u I' alcool ne separé a peine quelque Iruces de malieres 
» grasses, qui fon mi ss e ut de la acroleine lorsqu' on souniet 
» la ciré non puriliee a la dislillaliou. « 

Veramente quella del commercio da me acquistata era 
e di color bianco sporco, e di colore giallastro: da questi 
caratteri giudicando poteva credere la prima esser quella 
di Brodie, sei) ben commerciale, molle ed untuosa in pari 
grado dell' allea die giallo essendo aveva a supporre peg- 
giore dello primo: qualunque fosse perù 1' applicazione da 
farsi alla opinione del sopra detto, io già volli nelle mie ri- 
cerche preferir la seconda, il perchè riuscendo inforno alla 
infima qualità, era maggior la mia speranza che meglio cor- 
rispondessero gli sludii miei intorno alla prima. 

A questa materia grassa dunque preesistente conside- 
rava (forino il pensiero al processo di sua separazione dal 
vegetabile cui aderisce) essersi associate non poche Lraecie 
di albumina vegetabile, dì mucilogine c di estrattivo, tutti 
proprii di quella, e perciò non dubitavo essersi promossa, 
anzi bene avanzata la putrefazione grassa, per lo influenza 
ossidante dell'aria, si sopra i principii anzidetti, si sopra 
quelli dell' ossido di glicerolo contenuto, i quali principii 
dovessero essersi costituiti fermento, e perciò essere con- 
corsi allo scomposizione dello in a lori a grassa speciale, e 
da questa alla produzione degli acidi grassi, già manifesti 
e dogli organi dell' olfalo e del gusto, e dall'azzurro del 
tornasole. Da questa porle di materia grossa non ancor 



scomposta, e dagli acitii grassi perciò prodotti ripetevi! la 
fucilila Ji rammollirsi per la sola pression fra le dito, a 
questa ed a quelli la maggior facilita di eolaro, al confron- 
to ili quella dello api. Doveva poi dulia fragilità io grado 



ed n quella parte non scomposta del palmilalo di ossido di 
gliccrolo, il porche se quelli fossero sciolti in questi non si 
avrebbe un tutto nel quale la associazione dei caratteri tìsi- 
ci sopraddetti, è in sé stessa contraddittorio, la fragilità cioè 
insieme alla naturale mollezza ed alla untuosità. Oltre di 
ciò a quella materia doveva riferire essenzialmente la diffi- 
dila del perfetto decoloramento, a meno elle non si facesse 
ricorso ai mezzi potentemente e direttamente ossidanti sug- 
geriti da Smith e da Soly, od a quello, sebben non spelli u 
questa categoria, che io voleva esperire, lutti efficaci alla 
rodicol di essu scomposizione, indipendentemente dal prin- 
cipio sui generis colorante, il quale per lu sola influenza 
ossidante naturate aveva a scomporsi, spogliata che fosse 
la cera dalle eterogeneità sopraddette. 

Per queste considerazioni imperlanti) ero indotto ad 
ammettere che la sola insolazione alternala alla influenza 
dell' aria e della rugiada, cui successivamente esponessi la 
cera del commercio, quund' anco di color bianco sporco, 
anziché giallognola, cioè la stimata migliore, non avessero 
a scolorarla perfettamente, anzi dovessero essere questi 
mezzi cagione di effetti conlrarii, aversi, voglio dire, più in- 
tenso lo ingiallimento, perché riattivala la putrefazione gras- 
sa predetta, e perciò lo produzione degli acidi grassi che 
d'ordinario sono colorali. Questi e/felli delle influenze 
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atmosferiche sono dimostrati ieri dalla esperienza solle 
materie grasse vegetabili ed animali in generale, do» sono 
speculative invenzioni, non sodo roma illirismi il. scienza, 
perchè lo scienza li aliorre. 

Dal cangiamento m russo ilei tornasole bo perciò ac- 
colli) il i : ili approfittare insanii lutto dell'acqua 

sollaalii culla quale squagliare la cera vejielo-,'i minale del 
commercio, qualunque fosse In sua qualità, e ' usi operare 
Anta aloe In; quejfa dell' u Ili aio esperimento un rassicurasse 
esser già siali sciolti negli antecedenti contatti tulli gli acidi 
sopraddellir giti non dubitava mantenersi unila, immutata 
e permanente lu clorofilla perche di natura resinosa, e per- 
ciò nell'acqua insolubile, clorofilla però Iti cui radicale 
scomposizione ainmetleva doversi allora raggiungere per 
le insolazioni. 

Manteneva imperlanti! alquante libbre di questa cara, 
unite a circa il triplo peso di acqu i al color del b. tu. per 
oltre iiw/z oro. agitando con li imamente un boccolo di Ic- 
ilio bianco: passava in appresso per tela ulta di canape, e 
cosi separava e hi terra ed i sottilissimi irasmcnli vegetabili. 

Dopo il raffreddamento raccoglieva lu cera rappresa : 
raschiava la superficie della mussai infunile laureine l'acqua, 
lorda delle poche aderenti elorogeneiliì Irasporlulc nel vase 
roceoiìlitorc dall' nllraversamenlo del liquido colanle, e 
coita in pezzi la squagliava egualmciib; una seconda vollu, 
ripeleva le pratiche stesse una forza, e come I' acqua del 
primo e del secondo Irallameiito era acida sul Tornasole, 
mentre tale non risultava Dell' ultimo, cosi ammeileva di 
averla spogliala affatto dei principi -russi acidificali dappri- 
ma eonienuti. 

feltrava pei - carta quell'acqua acida, la svaporava al 
!>. m. in capsula di porcellana, ed allora facevasi traspa- 
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reale: era cóme prime scolorita, aveva odor di rancido, 
arrossava I' azzurro del tornasole: svaporata ad un deci- 
mo, ero giallastra, e raccolte alla superficie galleggiavano 
molte goccio oleaginose, alla manifestazione di queste per- 
devasi In trasparenza : il sopore loro era molto più aere di 
prima, anzi avvicinando il volto al liquido svaporante mi 
si eccitava non lieve bruciore alle palpebre, per cui dedu- 
ceva esservi si iluppo di qualche acido tirassi) volatile: tolta 
da II a poco dnl mezzo calorifero, perchè ero maggiore In 
separazione della materia oleosa, facevasi amor trasparen- 
te, e col raffreddamento, deponeva mia materia oleoso, 
denso, di color bruno rossastro, dell' odor sopraindicato e 
di sopor acre cosi da irritare lo lingua e le fauci. Quella 
materia oleosa non era tutta solubile a freddo nell'acqua, 
lo era a caldo intieramente: era saponizzolo a frodilo dal 
liscivio dello potassa caustica, e questo saponulo era scom- 
posto tinnii iiciiii ililniii fon separazione dell' edotlo orga- 
nico in forma «li fìoecbi. 

Una soluzione di quella materia falla a caldo in poca 
acqua, e trottata con qualche goccia dell'acido solforico 
dilulissimo, era turbala nella trasparenza facendo Inliici- 
noso per massima divisione di quella, ma col raffreddamen- 
to si separava. Ciò lutto dimostro essere acido grasso il 
residuo anzidetto. 

E diceva che tosto dopo In feltra zinne, l'acqua di lavo- 
zioae della cera erosi fatta trasparente: era dapprima tor- 
bida non per sottili e solide particelle, ma per minutissimi 
fiocchi sospesi di materia grossa, fiocchi che a untissimo 
calore squogliavonsi, c per cui si produceva la trasparenza. 

Intorno allo cera: i caratteri fisici di questa, erano al- 
lora : disposizione straliforme compatto, sommo fragilità, 
pressoché nulla della primiera speciale untuosità: aveva 
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lucida la superficie, non propria delle qualità commerciali, 
la rottura era coneoidea se in mussa voluminosa : color 
giallognolo languidissimo ed assai meno dì prima, nessun 
odore e sapore di rancido, anzi I' odore presso che eguale 
a quello della cera delle api: ridotta cosi, tre cose ini im- 
portava conoscere: 

a) Se questa cera spogliala del principio acidificato fosse 
suscettibile dello imbianchimento per la sola successiva in- 
fluenza dei mezzi naturali, e ciò essendo poter stabilire che 
il principio colorante è tale da esser distrullo mercè della 
ossidazione almosferica; 

b) e non riuscendovi esaminare se abbisognasse della 
efficacia di chimiche più energiche reazioni ; 

c) investigar il modo onde isolare direttamente le clo- 
rofilla, qualunque foste il colore di esso, unche per giudi- 
care se il color giallognolo leggierissimo mantenuto dopo 
le praticale lavaziom dipendesse da quel principio, o dalla 
contemporanea permanenza di poi lie Iracne di molenc 
organica straniera all' acido palmiti eo, e palmi tal o di glice- 
riiu, le quali già non sarebbero obbietlo al conseguimento 
della bianchezza desiderala, come noi sono in quella delle api. 

Ad a) Squagliava eoa poca acqua una parie della cera 
lavala, già al calore del b. m, ed a granularla, la versava 
ncil' acqua fredda : raccolta sopra tela, rilavala con poca 
aequa, e sgocciolala, la esponeva alla insolazione: mano 
roano che era reagita da questo mezzo, imbianchiva : dopo 
tre giorni, alternando alla insolazione suddetta, I' aria e la 
indiretta esposizione olla rugiada notturna (perchè non 
mieradafn Inopportunità di opprofiLlarne direttamente) 
e spruzzala tratto tratto con acqua, come si pralicn intor- 
no a quella delle api, era bianca cosi, do non reggere al 
paragone della cera commerciale. 
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b) Squagliava con acqua distillata un' altra parie di 
quello, ed aggiungeva quel tanto di acido solforico diluito 
che in appresso sarò ad indicare: dopo pochi minuti di 
reazione n caldo, giù sempre sotto continuo mescolamento 
della materia, passava il tutto per tela, raccogliendo la 
massa rappresa dopo il raffreddamento: la toglieva dal vo- 
se, lavava con acqua la superficie di essa, raschiava quella 
tangente 1' acqua per separare un sottilissimo strato lordo 
di particelle minute straniere: la risquagliavo,- la sgranu- 
lava, e lavata con poca acqua di cisterna la esponeva alle 
consuete influenze; era bianca da prestabilire dover risul- 
tare per questo, come infatti otteneva, bianchissima. 

Feltrava l'acqua acida ed era scolorila, ed inodora, 
saturava I' acido con ammoniaca: la svaporava al b. m. 
Udo a poche oncie di residuo, e raccoglieva pochi fiocchi 
di materia grassa di color giallastro: era, a mio avviso, ma- 
teria grassa non acidificata rimasta ancor nella cera, seb- 
bene lavala dapprima per ben tre volle nell'acqua. 

e) Squagliava a dolcissimo calore del ». m. poca di 
quella cera con alcoole assoìulo: appena erasi illiquidita, la 
agitava violentemente nella fiala: vedeva allora manifesta 
una leggiera tinta verdognola: poi versato tutto sopra fel- 
tro di caria raccoglieva poco liquido alcoolieo, nel quale 
erano sciolte già menome porzioni di cero, ma il color 
verde era indubbio: nulla menu ho steso la cera sul feltro, 
e ravvolta con caria a più doppii, dopo molte ore sfasciata, 
aveva nelle carte la impressione di un color verdognolo e 
nella superficie poi della cera lo era assai più manifesto. 

Squagliata in fine e sgranulata, esposta olla azione dei 
mezzi naturali la aveva imbianchita da pareggiare quella 
non reagita dall' acido solforico. 



Doveva da ciò dedurre: 

a) La difficolta dello imbianchimento procede dalla 
presenza degli acidi grassi rontenuti, solubili nell'acqua 
e dal residuo di poua materia grassa immillata elle nel 
trattamento a raldo si liquefa, si divide nell' acqua, e vi ri- 
mane sospesa ; 

*) I' acido solforico non agisce sulla clorofilla; 

c) la insolazione, l'aria e la rugiada baslano, per ossi- 
dazione lenta, a distrugger quest' ultima ; 

d) dalla presenza o di poco acido grasso, 0 di poca 
materia grassa (rattenuti nella cera, stabiliva derivare la 
minore bianchezza di questa; 

e) sia die !' acido solforico abbia agito come solvente 
di quelle poche traceie dell'acido grasso separalo, ed in- 
sieme come reagente sulla poca materia grassa immutala 
ancor contenuta, sia che avesse potuto bastare un quarto 
trattamento con acqua onde meglio spogliorla di questi 
preesistenti principi, per lo loglimento di questa eteroge- 
neità ebbi il candore voluto; 

0 la clorofilla e. di color verde, è di natura resinosa, 
è inattaccala dall' acido solforico, ed intanto si ottenne 
da Smith c Soly lo imbianchimento por l'acido cromico, e 
per lo azotico, iu quanto che questi acidi agiscono, è vero, 
sopra il principio colorante speciale, però non esclusiva- 
mente, ma simultaneamente ed efficacemente anche sulla 
materia grassa acidificata e naturale con produzione di 
nuovi acidi solubili noli' acqua. 

Che debba importare la reazione dell' acido solforico, 
oltre le ripetute lavozioni della cera con aequa sola, Io 
atmunzierò fra poco, cioè allora che sarò ad esporre le 
condizioni relative al modo di operare ossìa al processo 
a cui attendere. Ma qua! processo mi resta ad esporre, ri- 
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veriti eolleghi, se già vel dissi, se giù voi ora lo conoscete ? 
Non cblii duopo di ricorrere alla teorica delle proporzioni 
determinale per papere □ rigore la quanlila del mezzo de- 
puratore, perchè come intendeste l'acquo solo basta a 
sciogliere e gli acidi grassi e lo residua indecomposta ma- 
teria grassa, e ]' acqua e reagente affatto neutro anche 
rispello a ci6. 

Il travaglio manuense degli squagliamenti, delle colature, 
e dello sgranulamenlo giova ed a separare le elera^eueilò, 
ed apreparare la cera ad essere decolorata : la insolazione 
alternala alla azione dell' uria e della rugiada, mezzi di 
lenta ma efficace ossidazione, distruggono il principio co- 
lorante verde speciale: questi ultimi sono i veri ed efficaci 
mezzi chimici in questa tecnologica applicazione. 

E perche ricordo clic dalla investigazione degli effetti 
dell'acido solforico diluito sopra la cera, già Ire volte la- 
vata a caldo con acqua, aveva conosciuto aderire alla su- 
perficie inferiore di quella, pochissima materia hrulta di 
polve frammista a traccie del principio grasso, che non 
aveva tolto, come avvisavi!, nella terza lavazione, cosi ove 
piacesse abbreviare il tempo di queste nojoso lavoro, ba- 
sterà trattore la cera due o Ire volte con inolia acqua solo, 
e la terza con acido solforico di commercio nella propor- 
zione di olio ed anco dieci parli di questo sopra cento di 
quella, già diluito prima e molto nell'acqua calda: per 
questo ultimo trattamento abbisogna I' acqua di pioggia 
onde evitare la reazione dell' acido reagente sui sali ter- 
rosi proprj dell' acqua di cisterna. 

E la cera cosi depurata è bianca, non più grassa al 
latto, spoglia dell'odore e sapore di rancido, con odore 
identico a quella delle api, non più, come dapprima facil- 
mente dalle dita compressa, assai più fragile dello com- 
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mereiale, perchè spoglia dei principj grossi preesi sleali, si 
fa polverosa colla masticazione, manliene perfetto la solu- 
bilità a calilo nell' alcoole ed etere, e la insolubilità in 
questi a freddo, manliene il grado 42 eentigr. di fusibilità, 
il che dimoslra in nulla aver imitalo nella sua chimica com- 
posizione, manliene in fine il candore anche eolio scorrer 
del tempo, il che prova contenere forse si poche li-accie 
soltanto (li materia grassa, le quali però per inlluenze ossi- 
danti atmosferiche non la colorano. 

La bianchezza della cera, al cui grado oggi si rinviene 
in commercio non da nitro dipende iimr di essere di recen- 
te roccolla. li tempo e la giacenza nei fondachi, perciò la 
fermentazione glassa avvertila, sono le cagioni per cui 
ingiallisce: ma col modo di operare oggi comunicalo, c 
bianca e gialla che sia si meninge lo imbianchimento. 

Il mio compito è pur quello di parlarvi delia model- 
lazione dì qiicsla : aggiungo dunque poche parole intorno 
ad essa. 

La eera dolaci adesso dal commercio è bianca: questo 
è lalc un carattere per lo quale non si fa più calcolo del 
colore giallo dapprima allunimi!? lamentato. 

Spogli affollo di scienza, credono alcuni poler facilmente 
per la insolazione e la rugiada far pago lo interesse degli 
nienti, e sicuri della generale occorenza averla del condor 
della neve: non sanno essi che laici anguig in berèa, e per- 
ciò essere effimero il carotiere fisico della bianchezza ed av- 
versare la potenza dei raggi suddetti alla loro credulità, o 
meno clic non sia immischiata od investito con sollil velo di 
stearina od altro materia. bianca, per le quali è pur troppo 
oggi apparente il bianco niveo, anziché il bianco latteo, pro- 
prio solo delia cero delle api, eorolleristico, speciale esclusi- 
vo delle antiche rinomale industrie dei Veneziani? Non san- 
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no che bianca o gialla clic fosse non differisce la economia, 
non è diversa la difficoltà di modellarla, non è immillato 
lo splendor della luce die dalla combustione di essa in 
candele è diffusa ? E lutto ciò non sanno perchè ignorano, 
che il principio grasso sui generis acidificalo u non acidi- 
ficalo, è cagione precipua della non permanente desiderala 
bianchezza, e perchè credono incontrare minori difficoltà 
a sceverare dalla bianca il principio suddetto, il che non è, 
di quello sia a (ostiere alla gialla gii acidi grassi da quello 
derivati ? 

E perchè ignorano ludo ciò, adesso circoscrivono gli 
obbietti alla sola modellazione. Traeteti [abrilia fabri: la 
deficienza dei mezzi necessari all' uopo, e la nessuna ma- 
teriale destrezza, figlia del pratico esercizio, cose lulle che 
si hanno nei grandi ^lahilimenli ad hoc, e che rassicurano 
del buon successo e del perielio imbianchimento, e della 
facile modellazione, si opposero gagliardamente al conse- 
guimento dei miei desideri : chi non dubitava dovesse sor- 
reggermi accogliendo la mia preghiera col porgermi occa- 
sione di usufruire e dulie braccia alimi, e degli arredi 
necessari a perfetta in ente imbianchire poche lihbre di cera, 
ed a modellarla tu candele relativamente alla mia volontà, 
e senza danno alcuno di lui, mi costrinse, da alcuni mesi, 
ad ulteriore rigoroso silenzio. I-'u per questo che non do- 
vendo fidar solamente del mio buon volere, e per togliermi 
dallo imboscato e non ben eono-ciulo sentiero mi feci ar- 
dito a chiedere al sig. Felice Penso, ora proprietario della 
già dimessa, ma da poco in qua riattivala, cereria Carmi- 
nali, quella assistenza cui abbisognava; alla di lui genero- 
sili), allo zelo paziente, alla intelligenza di quel tecnico che 
dirige lo stabilimento, Luciano Arici, devo il perfetto im- 
bianchimento dellu mia cera già depurala, e la modellazio- 
ne relativa in candele. 
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Ad a weu due mi vi professo riconoscente, e perdio sia 
a [ulti noia, faccio pubblica questa mia doverosi] mani- 
festazione. 

Sapeva dover escludere la trementina ) Usata o per ne- 
cessiti!, o per speciale interesse a moderare nel verno mas- 
simamente la fragilità della cero animale, eonciossiachè per 
quel tanto eie sarebbe opportuno all' uopo, troppo facile e 
solleeilo riuscirebbe lo squagliamento allora della combu- 
stione della candela: escludeva qualunque materia grassa, 
anclie il burro di coco (sebbene omeopaticamente prescrit- 
to e suggerito da taluno) almeno per la ragione clic la as- 
socia/ione di queste materie a quella poca clic può esser 
rimasta nella cera ancorché depurata, si oppone alla per- 
manenza del color bianco per le successive influenze atmo- 
sferiche sopra di loro, e si oppone alla economia dello uten- 
te ed alla vivacità della luce. 

Trattasi di offerire alla società una materia nuova a 
noi : una materia che per se sola non corrisponde agli usi 
cui si vorrebbe rivolta: trattasi di riparare ad un difetto 
che è di essa speciale, anzi tanto maggiore quanto è più 
pura. 

Dalla analogia alle nuove introduzioni economico-in- 
dustriali, mi venne dato argomento ad esperi meni a re la 
associazione della parolina nelle proporzioni ristrette so- 
lamente al bisogno, cioè in quelle di evitare lo spontaneo 
screpolameli lo se in isloto naturale fosse modellata a 
candela. 

La parolina fu da me squagliala insieme alla cera nelle 
proporzioni del IO, del 15 e del 20 per cento; ma dagli 
^fletti conobbi essere slrcltaiucnie necessario nella state 
il 12 per cento allorché vogliasi versarla nelle l'orme di 
piombo o di vetro, come si pratica intorno alle candele 



della stearina. L se piacesse adoperare invece il modo 
per lo quale si lavoro In eorn delle upi, abbisogna trascen- 
dere c mollo al 33 pei' (renio della parufina, onde la 
massa si mantenga eompatla rosi da resistere alta pio- 
tatura. 

Nei campioni elio imploro si e no accetti! ti da questa 
rispcllabile Presidenza, onde sieno ciiploiliti nel ^allineilo 
tecnologico di questo i. r. Istillilo, vi sono pur due candele 
nei (Ine modi diversi modellate: quelle per raffreddamento 
della materia squagliala eoi \2 per cento di parafino nella 
forma relativa resistettero dorè e lenaei alla sferza dei 
raggi solari per ben tre giorni a 'quali erano esposte; e man- 
tennero il color liianeo primiero: non è troppa perciò la 
parafine, perche altrimenti si sarebbe rammollita, come av- 
venne della cera bianca nnlurale, la quale dopo due ore 
dova indizii di squaglia mento, sebbene non ne contenesse : 
si mantenne in quelle candele immutala la bianchezza di 
prima, perciò la poca materia grassa elle potesse conte- 
nere non è poi tanta da cagionare lo ingiallimento (I): il 
raggio cocente del sole è dunque il reagente adatto a giu- 
dicare della purezza di quella. Quelle eoi 33 pei' cento colla 
piala tura min furono modellabili: le ottenni mercè della de- 
cantazione della materia squagliala nelle torme di vetro. 

Clic dall' uso di quesla cera possa poi derivare inte- 
resse alla economia, n me non spella indagare e tanto me- 
no sollo l'aspetlo scientifico; se rilletlesi al giudizio od 
opinione di chi e autorevole intorno u ciò, non dovrei du- 
bitare : ma quando considero alla domanda da questi folla, 
da molto e mollo tempo di cognizioni relative alla depu- 
razione , ed imbianchimento di essa onde approfittarne. 

(1) l'èrebi? non ini nuli '. msi npcranrtiv risulti spoglia affatto ili ifuella. 
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nel proprio slolii linieri lo «leggio averne rerlezza. Dirò so- 
lamenle che (Vivendosi giudicare intorno alla economia, 
ed alla luce irradiata da questa meglio corrisponde il rap- 
porto alle candele steariche di quello sia alla cera animale, 
anche per l'analogia dei due acidi organici stearico e pai- 
mitico, rapporto die non v' Ini fra quest'. ultimo e la mirici- 
ila, cerina e cemleina costituenti- dell' altra, o delle api: 
dirò che in questa vcgeto-animale si contiene l'ossido di 
glicerolo, ancorché depurata, die non v' lia nelle steariche, 
perchè tolto affatto dalla depurazione della stearina dal 
sevo, e quello potrebbe esser cagione di qualche differenza 
fra loro, solfo l'aspetto della economìa; forse la associa- 
zione di questa ultima alla cera delle api potrebbe meno 
disconvenire. 

In me evvi la compiacenza di avere, mercè degli altrui 
dettali, rivendicata l'onta arditauienle scagliala contro di 
quelli, da chi non volle fare appello ai loro studj: per que- 
sto appello ho potuto rilevare esser facile ed economico il 
modo di oprare, ed essere permanenti gli effelli perchè co- 
nosciuta la esclusiva cagione per la quale non si è potuto 
lin oggi rivolgerla agli usi industriali. 

Ma, facile e»t inventi* addere, conosciuto essere la 
materia grassa cagione del riliuto cui fin oggi si diede a 
questa secrezione, ed esser perciò principale oggetto lo 
toglimenli) di essa, non credo smarrirmi dal vero Facendo- 
mi a riflettere che la applica/ione dì una qualche parte del 
processo della separazione della stearina dal sevo, possa 
farsi al caso attuale, tantali» mutandis, specialmente in 
quanto riguarda la diluzione dell'acido solforico, che quan- 
to è maggiore tanto più all'uopo è opportuna, e la tem- 
peratura meno elevata possibile, tutto ciò ad evitare la 
diretta azione loro snll' acido pnlmilico. che di questo solo 
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principio sarebbe allora costituita, e per lo conseguente 
lolale separazione doli' ossido di glieerolo, riuscir bene 
alla priva In economia. 

La paratimi associatavi «incorre ad occultare la ca- 
rattcrislira fragilila, anzimeglio il burro del coeo, od altra 
ìimli'i'iii unissii relativa; fragilità perallro die potrebbe non 
aversi si grave da indurre a fur ricorso alle materie sud- 
detle, tulio clic fosse da aneli' acido organico grasso ogni 
principio slriinicro. VII.'! esperienza pertanto, riveriti col- 
leghi, e del processo da ine proposi», e della applicazione 
nel caso nlluale di alcuna parte di quello della sleoriiiu, si 
addice il giudizio, se sperar potessi, di aver risolto utilmente 
il quesito, non a ine che il proposi. 

Compatite alla l'orse Iroppu prolissità, che a lanlo non 
credeva da principio diffondermi. 



Non avendo caldaja a dopino fondo, od apparecchio 
cui approfittare della corrente del vapor acqueo, ho ri- 
volle il calore del h. ni. e perciò mi era doopo del meseo- 
lamcnlo della cera all' acqua per mantenere ti loro contatto, 
ed avere la soluzione degli acidi grassi: incomodo nel 
qual non si incorre merce uno o l'altro dei mezzi anzi- 
detti. E perché questo lavazioni tendono allo scopo di 
spogliar la cera e del principio grasso e degli acidi relati- 
vi, cosi può l'operatore abbondare a suo piacere nella 
quantità dell'acquo, polendo fors'oneo con due trattamenti 
soltanto avere la depurazione. 

E come lo imbianchimento per la influenza atmosferica 
è snperlieiale, e per cui si accostuma ripetere tre o quattro 
volle lo squagliamento e la granulazione per raggiungere 



a poco a poco la bianchezza del lutto, cosi a sollecitar il 
lavoro ed aver più presto il candore, versava la cera squa- 
gliata in molta acquo fredda, con movimenta forte, e non 
interi-otto finché lui la erasi fatta presso che polverosa : la 
raccoglieva sopra un Alto tessuto o di seta o di lino, e 
spremuta fra le mani, la stendeva sopra tela pur lilla, espo- 
nendola losfo ai raggi solari : trailo tratto la spruzzava 
con acqua per avvalorare la azion chimica di quelli, c ciò 
faceva quando era asciutta: dopo 24 ore ora bia ne bis sima 
nello superficie: ripeteva cumulativamente tre volle e vero, 
il lavoro dello squagliamento e granulazione, ma in breve 
tempo e con minor noja, otleneva il perfetto Imbianchi* 
menlo: gioverà però dopo qualche insolazione, squagliata 
con aequa, lasciarla ivi rapprendere per raschiare la su- 
perficie immersa, e toglier cosi quelle poche traccia di 
materia straniera aderente: i nostri lavoratori della cera 
delle api accostumano ridurla in cordelle non molto sot- 
tili, e la ammassano in isfrali grossi sopra lunghe tele, 
e si per lo spessore delle cordelle, si per la quantità am- 
massala, abbisognano di gran tempo per scolorarla, seb- 
bene essi pure ricorrano più volle alla rinovazione delle 
superficie. 

La cero che adesso e in commercio è bianca e quasi 
inodora, a differenza di quella sulla quale me ne sono oc- 
cupalo che era gialla, e col carattere della rancidità: con- 
tiene minor quantità di acidi grassi, ma e maggior quella 
dello inalcria grassa immillala: dietro esperimento oggi 
compiuto sopro di quesla, annunzio che lo slesso processo 
suggerito relativamcnle olla peggior qualità, cioè alla gialla, 
corrisponde anche su questa, perchè la materia grassa ebe 
si liquefa, e sia sospeso nell'acqua, col raffreddarsi della 
cera dopo la colatura, la sj riscontra in gran parte fior- 
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chiforme in Immessa all'acqua, ed in parte rapprese sulla 
superfìcie inferiore della massa rappresa, al cui toglimen- 
1<> basta la rascliìalura. 

Sarà indizio esser quasi affollo spogliala la cera dai 
principi stranieri, la sola opalinila dell'acqua dopo il raf- 
freddamento, e la poca materia aderente alla cera. 

Ad un tecnico esperto non mancano cognizioni per 
applicare nella circostanza attuale quelle modificazioni che 
dalla propria esperienza sopra della cera delle api conosce 
dover corrispondere. 

Il trattamento nella ultima lavazione con I' acido solfo- 
rico giova al conseguimento del più pronlo e perfetto im- 
bianchii 11 en lo. 
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